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La necropoli di Povegliano Veronese,  
loc. Ortaia

1. Inquadramento del sito

Povegliano Veronese si trova circa km 
15 a sud-ovest di Verona, in un compar-
to territoriale di alta pianura degradante ver-
so la media/bassa pianura. Esso è connotato a 
sud dalla presenza delle risorgive, dalle quali 
ha origine il fiume Tartaro, ed è lambito dal  
fiume Tione: un complesso sistema idrico che  
dovette costituire una preziosa risorsa, ma anche 
un forte condizionamento ambientale per l’in-
sediamento, soprattutto nei periodi di maggiore 
piovosità e di ridotta capacità di governo delle 
acque quali dovettero essere in particolare il VI e il 
VII secolo1. Documenti altomedievali menzionano 
un habitat con estese aree paludose e boschive, 
ma non per questo debolmente antropizzato. Il 
confronto con il dato materiale disponibile da ri-
cognizioni e scavi, ancora solo preliminarmente 
vagliato, lascia intravedere fra la tarda antichità 
e il primo alto medioevo una ridefinizione degli 
assetti insediativi – da abitati sparsi a forme pre-
cocemente accentrate – e delle strategie di sfruttamento delle risorse, un processo al quale verosimilmente 
i Longobardi non rimasero estranei; questo, peraltro, senza che si registrino marcate discontinuità del 
popolamento rispetto alle epoche precedenti2.

Il più ampio settore di pianura in esame (da Mozzecane fino a Zevio), già insediato nell’età del Bronzo 
e del Ferro e in epoca romana, è stato interessato in passato da ritrovamenti di materiale di età o di cultura 
longobarda (fig. 1). Per lo più sporadici o occasionali, essi annoverano anche le uniche ampie necropoli 
del territorio veronese: in particolare, quella di Ciringhelli, in comune di Vigasio, doveva contare più di 
100 tombe, ma venne sistematicamente distrutta negli anni ’60 e di essa resta solo una minima parte dei 
corredi3. Anche a sud di Povegliano, in località Marinare, alla fine dell’Ottocento fu intercettata una se-
poltura del secondo quarto del VII secolo circa, che conteneva almeno un puntale di cintura ageminato 
in stile spiraliforme, una punta di lancia e un coltello (fig. 2)4.

In considerazione di tale quadro archeologico, nonché in relazione alla conoscenza delle dinami-
che insediative altomedievali e dei processi di interazione tra differenti gruppi del popolamento nel 
significativo comprensorio di Povegliano, acquista particolare rilievo il sito in località Ortaia, a est di  
Madonna dell’Uva Secca. Tra il 1985 e il 1986 a seguito della segnalazione del rinvenimento di una tom-
ba longobarda e più estesamente tra il 1992 e il 1993 in vista dell’industrializzazione dell’area, sotto la 

1	 Per un inquadramento della geomorfologia e dell’idrografia del territorio: Castiglioni, Pellegrini 1997. Una map-
pa è anche in  Bruno, Giostra 2012, fig. 1, A.

2	 Alcuni degli aspetti appena richiamati verranno ripresi in conclusione (cfr. anche nota 10). Sul territorio di Pove-
gliano Veronese fra tarda antichità e alto medioevo è incentrato un progetto di ricerca che il Dipartimento di Storia, 
Archeologia e Storia dell’Arte dell’Università Cattolica di Milano, nella persona della scrivente, ha avviato in colla-
borazione con la Soprintendenza per i Beni Archeologici del Veneto, nucleo operativo di Verona. Per un quadro dei 
dati sul territorio e una ‘sintesi programmatica’ del progetto: Bruno, Giostra 2012.

3	 Modonesi, La Rocca 1989, in particolare per Ciringhelli pp. 107-108. Fra i pochi reperti pervenuti da questa località, 
una spatha con elsa e impugnatura eccezionalmente decorate in agemina d’argento e di ottone.

4	 von Hessen 1968, pp. 31-32; Modonesi, La Rocca 1989, p. 110.

CATERINA GIOSTRA

Fig. 1. Principali 
ritrovamenti longobardi 
nell’alta pianura veronese. 
1: S. Zeno di Mozzecane; 2: 
Povegliano, loc. Marinare; 
3: Povegliano, loc. Ortaia; 
4: Vigasio, Ciringhelli; 5: 
Zevio.
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direzione della Soprinten-
denza Archeologica del Ve-
neto sono stati controllati e, 
dove utile, scavati 180.000 
mq. (fig. 2, area retinata in 
giallo, e fig. 3) e sono sta-
ti riportati alla luce gran 
parte di una estesa necro-
poli longobarda e alcuni 
nuclei di tombe isolate, 
nonché tracce del relativo 
abitato: è questo il com-
parto sul quale ci soffer-
meremo maggiormente in 
questa sede5. Parte del cam-
po adiacente a ovest è stato 
poi indagato fra il 2007-
2009 dalla Soprintenden-
za per i Beni Archeologi-
ci in collaborazione con  

5	 Le campagne di scavo degli anni Ottanta, dirette dal dott. Luciano Salzani, si sono avvalse della collaborazione di 
volontari della locale Associazione Balladoro (Salzani 1986 e 1987); le indagini stratigrafiche dei primi anni Novanta 
hanno avuto la supervisione della dott.ssa Giuliana Cavalieri Manasse e il coordinamento sul campo del dott. Peter 
Hudson e sono state condotte dalla cooperativa Multiart di Verona. L’intera area fu allora interessata dalla realiz-
zazione di trincee di m 2 di larghezza distanziate m 3 l’una dall’altra, prima orientate nord-sud e poi ripetute con 
direzione est-ovest (Hudson 1997).

Fig. 2. Localizzazione dei 
ritrovamenti longobardi 
nel territorio di Povegliano. 
In giallo: lottizzazione 
‘Ortaia’; in verde: scavo 
2007-2009; stelle rosse: 
chiesa di Madonna 
dell’Uva Secca e tomba in 
loc. Marinare.

Fig. 3. Lottizzazione 
‘Ortaia’: sintesi dei 
ritrovamenti. 
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l’Università di Bologna e ha restituito un’ulteriore porzione dell’abitato longobardo (fig. 2, area retinata 
in verde)6. Infine, collegabile allo stesso periodo e scenario di cui ci occupiamo appare anche qualche 
dato recuperato durante i lavori di restauro effettuati nel 1988 all’interno della vicina chiesa di Madon-
na dell’Uva Secca, posta su un costone ghiaioso lievemente più rilevato, già esistente a quest’epoca7; i 
dati hanno trovato conferma durante i saggi coordinati nel 2012 dalla scrivente all’esterno della chiesa 
e nelle aree aperte circostanti8.

Nell’area della lottizzazione ‘Ortaia’ (fig. 3), oltre alle evidenze longobarde sono state riportate alla luce 
importanti sepolture celtiche e incinerazioni romane fino alla media età imperiale, in un continuum che rende 
del tutto preliminari le distinzioni relative alla fase della romanizzazione9. Indicativamente, la necropoli celtica 
vede alcune sepolture a fossa grande per incinerazioni, orientate nord-sud e dotate di un assai elevato numero 
di oggetti di differente natura (armi, monili, utensili domestici in bronzo, attrezzi agricoli, ceramiche, monete 
d’argento e di bronzo), e ben più numerose sepolture a inumazione, analogamente orientate ma con offerte 
più contenute. Le tombe romane sono quasi tutte a incinerazione a fossa semplice, con corredi mediamente 
piuttosto modesti. Esse non sembrano superare il II secolo d.C. e quindi verrebbe a crearsi uno iato tra le 
preesistenze e la frequentazione dell’area in età longobarda, almeno a scopo funerario o insediativo, mentre 
è probabile un uso agricolo, anche a giudicare dalle tracce di canalizzazione e di drenaggi ivi riscontrate10.

Le tombe scavate sono complessivamente 478: 282 incinerazioni e 196 inumazioni; di queste ultime 163 
sono di età longobarda. Partendo dai settori più settentrionali (fig. 4), nel settore H, a est, la grande necropoli 
longobarda si sviluppa fino a lambire uno dei tre nuclei di tombe precedenti, senza intaccarle e senza violar-
le, come accade anche nel settore G, a ovest, con evidenze longobarde al margine sud-orientale di un’area già 
occupata da tombe più antiche. Circa m 60 a ovest del sepolcreto longobardo si trovava un nucleo isolato di 
5 tombe, con caratteristiche analoghe a quelle della prima fase d’uso della necropoli più estesa. A sud di 
queste, una Grubenhaus e un pozzo; più a sud, una tomba con cassa in muratura conteneva varie riduzioni 
e un inumato ancora in connessione. Analoghe tombe con cassa in muratura erano presenti: una nel 

6	 La direzione scientifica di questo scavo programmato è del dott. Luciano Salzani e del prof. Daniele Vitali, che rin-
grazio per avermi affidato lo studio delle evidenze di età longobarda.

7	 Sulla circostanza, durante la quale non vi fu l’intervento archeologico, si dispone di scarne informazioni e poche, 
seppure eloquenti, fotografie (Archivio della Soprintendenza per i Beni Archeologici del Veneto).

8	 Allo scavo hanno preso parte gli studenti della Scuola di Specializzazione in Beni Archeologici dell’Università Cat-
tolica di Milano, con il coordinamento sul campo della dott.ssa Federica Matteoni. Si ringraziano l’Amministrazione 
Comunale di Povegliano Veronese e l’Associazione Balladoro per il sostegno offerto. 

9	 La periodizzazione, già proposta in fase di post-scavo, verrà ripresa e verificata dallo studio specialistico. 
10	 La continuità insediativa almeno fino al IV-V secolo è stata riscontrata da ricognizione di superficie e da vecchi ri-

trovamenti in più campi del comprensorio comunale di Povegliano, anche nella frazione di Madonna dell’Uva Secca 
e poco a nord di essa. Inoltre, uno scavo condotto dalla Soprintendenza nel 2008 in via Verona, in un campo a ovest 
della frazione ha riportato alla luce un nucleo di 13 tombe di IV secolo (Archivio della Soprintendenza Archeologica). 
Su questi aspetti, in via preliminare: Bruno, Giostra 2012. Tra il 2012 e il 2013 varie sepolture di VI secolo sono state 
scavate anche nella vicina via Piave (ex. inf. dott.ssa Bruno, che ringrazio).

Fig. 4. Lottizzazione ‘Ortaia’, 
i ritrovamenti nei settori 
settentrionali (con colore: 
Longobardi; bianco e nero: 
epoche precedenti).   
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settore E (fig. 3), fra inumazioni e riduzioni in fossa terragna sparse, e una nel settore D, isolata. I settori 
A e F erano interessati dalle sole evidenze funerarie più antiche; nel settore C, una canaletta e un pozzo 
sono riconducibili ad attività agricola romana, mentre attività agricole posteriori all’età longobarda sono 
state riconosciute nel settore H.

2. La necropoli longobarda 
L’estesa necropoli ‘a righe’ probabilmente si sviluppava a nord anche oltre la strada11; l’ampio settore 

documentato conta 145 sepolture, alle quali vanno aggiunte le 5 più isolate a ovest, coeve. Esse appaiono 
organizzate su righe nord-sud e orientate per lo più Wsud/ovest-Enord/est, ma soprattutto nel settore 
più orientale e verosimilmente in una fase piuttosto avanzata si dispongono anche in senso ovest/est; 
inoltre, alcune tombe – che a volte si sovrappongono a fosse precedenti e che si collocano fra le più tarde 
– sono orientate Wnord/ovest-Esud/est, ovvero perpendicolari alle prime. La necropoli viene in questa 
sede inquadrata nel suo complesso per la prima volta; all’analisi che segue, necessariamente preliminare 
in attesa del restauro della gran parte dei corredi e della ripresa delle analisi antropologiche, va premesso 
che per il lotto di scavo degli anni Ottanta (il settore più settentrionale, forse il ‘cuore’ della necropoli) si 
dispone di una documentazione di scavo più sintetica e schematica12.

Le violazioni e le rideposizioni. A limitare la riflessione concorre l’alta incidenza delle sepolture riaperte e par-
zialmente o interamente svuotate in antico (fig. 5, in verde), che condiziona la possibilità di valutazioni stati-
stiche e quantitative sui corredi (meno quelle qualitative e sul più generale orizzonte culturale della comunità 
inumata) e lascia margini di incertezza nella periodizzazione complessiva e nella comprensione della struttu-

ra sociale e delle dinamiche rituali di porzioni 
significative del sepolcreto. Ciononostante, da 
‘elemento di disturbo’ a Povegliano il fenome-
no della riapertura delle tombe può diventare 
oggetto di riflessione, grazie alla possibile con-
nessione con altre evidenze presenti nella ne-
cropoli o a più ampio raggio nell’area indagata. 

Almeno in parte, le violazioni devono es-
sere avvenute dopo l’ultima fase di utilizzo 
del sepolcreto, come prova il fatto che esse 
interessarono anche sepolture sovrapposte a 
tombe precedenti e che sembrano inquadra-
bili nel periodo più tardo della necropoli; le 
ossa vennero spesso ricollocate e lo scopo do-
vette forse essere la ricerca di manufatti. Ma la 
presenza di varie riduzioni in fossa terragna 
(anche di piccole dimensioni) all’interno della 
necropoli e in posizione coerente con il suo 
sviluppo topografico (tombe 2, 15, 32, 39, E) 
(fig. 5, in viola), con vari individui (da 6 a 17) 
di entrambi i sessi e di età per lo più adulta 
ma anche giovanile13, depone a favore di una 
pratica svoltasi anche quando il sepolcreto (o 
parte di esso) era ancora in uso, interessando 
inumati della necropoli o di nuclei isolati ma 
coevi come quello trovato a ovest. Le possibili 

11	 Questo, anche alla luce di segnalazioni locali di sporadici rinvenimenti avvenuti in passato.
12	 Quattro corredi del primo lotto di scavo (tombe 1, 4, 7, 35), già restaurati alla fine degli anni Ottanta ed esposti al 

Museo di Castelvecchio a Verona, sono stati analizzati in: Modonesi, La Rocca 1989, pp. 125-136. Sui resti scheletrici 
recuperati nella stessa occasione si dispone di un primo studio: Corrain, Capitanio 1993; le analisi antropologiche 
sono state riprese e verranno comparate con quelle avviate sugli inumati del lotto meridionale (cfr. infra).

13	 Corrain, Capitanio 1993 (dove per punto G, con ogni probabilità si deve intendere la tomba 39, mancante nel con-
tributo e che nella relazione di scavo viene definita ‘fossa comune’).

Fig. 5. Le tombe riaperte 
(in verde) e le rideposizioni 
in riduzione (in viola); i 
numeri in viola indicano 
il numero minimo di 
individui, dove lo stato 
di conservazione dei resti 
ossei ha consentito di 
calcolarlo.
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rideposizioni, in due casi hanno restituito oggetti di corredo di VII secolo: un puntale di cintura in ferro e un 
coltellino dalla tomba 15 e un pettine dalla tomba 32, verosimilmente quanto resta degli originari corredi. 
Esse appaiono concentrate soprattutto nel settore connotato dalla presenza di un cavallo e due cani, possibile 
nucleo generatore della necropoli, cioè forse soprattutto in relazione a poli funerari o rituali che continuavano 
a essere avvertiti come significativi per la comunità14. Per una più puntuale messa a fuoco di questi aspetti, 
tuttavia, sarà determinante il contributo delle analisi antropologiche sul campione dell’intera necropoli15.

Lo sviluppo topografico. L’esame delle tipologie tombali e dei reperti di corredo superstiti ha permesso di 
stabilire che la necropoli fu avviata con la generazione degli immigrati e vide una continuità d’uso fino 
alla fine del VII secolo o ai primi decenni dell’VIII. Per economia di studio sono state distinte 3 fasi di circa 
50 anni ciascuna: fase 1: 570-620 ca.; fase 2: 620-670 ca.; fase 3: 670-720 ca. Quello che emerge è uno svi-
luppo del sepolcreto in parte differente rispetto alla stratigrafia orizzontale piuttosto lineare e progressiva 
riconosciuta in altri siti di cultura affine e di analoga durata: a Leno (Brescia), Campo Marchione, il nucleo 
più antico, verosimilmente formatosi da sepolture piuttosto lasche gradualmente saldatesi a esaurire l’a-
rea, vede una successiva espansione nei settori marginali e un’ulteriore integrazione degli stessi16; anche 
a Collegno (Torino) si ha un’analoga espansione in seconda fase di un ampio nucleo originario e solo 
nel pieno VIII secolo una rioccupazione di questo17. A Povegliano, le tombe della prima fase appaiono 
distribuite per gruppi in più settori dell’intera area adibita a uso funerario, che risulta già sostanzialmente 
delineata nella sua estensione; successivamente, i nuclei si accrescono e tendono a saldarsi, con una con-
tenuta espansione nelle porzioni marginali a nord-ovest e a sud-est, ma senza uno sviluppo ‘concentrico’ 
attorno a un più compatto settore centrale originario. Poche sono le tombe della fine del VII secolo ben 
riconoscibili sulla base degli oggetti di corredo; a quest’epoca (o poco dopo) potrebbe collocarsi anche la 
serie di tombe, a volte parzialmente sovrapposte ad altre precedenti e dotate di struttura, che si caratte-
rizzano per un orientamento piuttosto divergente (Wnord-ovest/Ssud-est, ovvero ortogonale alle tombe 
più antiche) e si trovano nella fascia occidentale e soprattutto meridionale.

Le tipologie tombali e i possibili segnacoli. Nella prima fase, fra le fosse terragne ve ne sono 8 che presentano 
4 buche di palo angolari18. Esse attraversano il sepolcreto da est a ovest e si ritrovano nel nucleo isolato 
a ovest (fig. 6, le tombe cerchiate in nero; da ovest: tombe 213, 220, 223, 347, 400, 413, 418 e 489); per il 
settore settentrionale il dato non è noto. Le dimensioni delle buche variano, fino a raggiungere il diametro 
massimo di cm 45 e la profondità di cm 30; esse risultano decisamente grandi in particolare rispetto alla 
piccola tomba 223 (fig. 7, in alto), a conferma di un utilizzo finalizzato più che a un apprestamento interno 
(o non solo a questo) a una struttura sopraterra. Le pareti delle fosse sono verticali o lievemente oblique 
o anche oblique in modo più marcato e irregolare. Nella tomba 489 (fig. 7, al centro) il taglio sagomato 
della fossa prevedeva un gradino interno, a partire dal quale si impostano le quattro buche di palo (me-
diamente poco profonde) e nel quale fu scavato il loculo centrale: una modalità di apprestamento che è 
parsa differente rispetto ai casi in cui – come a Collegno – il loculo fu ricavato a risparmio nello strato di 
riporto all’interno del più ampio taglio rettangolare a pareti verticali, a volte foderate di tavolati di legno 
incastrati fra i pali angolari infissi direttamente nel fondo19.

14	 Su questo aspetto si tornerà più avanti, a proposito del sacrificio degli animali.
15	 Lo studio antropologico viene condiviso dall’Università ‘La Sapienza’ di Roma, con il coordinamento del prof. Gior-

gio Manzi, e dall’Università degli Studi di Padova, con la supervisione del prof. Alessandro Canci e in particolare 
nella persona del dott. Maurizio Marinato. I resti scheletrici sono stati sottoposti ad analisi paleogenetiche (DNA 
mitocondriale e nucleare) presso il Department of Evolutionary Biology dell’Università degli Studi di Firenze (dire-
zione prof. David Caramelli) nell’ambito del progetto ‘Tracing Longobard Migration through DNA Analysis’, diretto 
dal prof. Patrick J. Geary, Institute for Advanced Study, Princeton (USA), al quale la scrivente partecipa. Inoltre, sono 
state effettuate analisi degli isotopi stabili (in relazione all’alimentazione e alla mobilità) presso il McDonald Institute 
for Archaeological Research, institute of the University of Cambridge, da parte del dott. M. Marinato. I risultati di 
entrambe le analisi verranno discussi in altra sede.

16	 Giostra 2011.
17	 Pejrani Baricco 2007.
18	 Questa tipologia di sepoltura è stata attribuita alla prima fase (570-620) anche in mancanza di oggetti di corredo in 

grado di confermare tale inquadramento, in virtù del fatto che, già ben attestata in Pannonia, al momento in Italia 
in genere non sembra andare oltre la prima generazione longobarda stanziata nella penisola.

19	 Pejrani Baricco 2004, pp. 30-31 e 34-35. Anche a Sant’Albano Stura (Cuneo) i loculi interni sono ricavati nello strato 
di riporto, ma in questo caso generalmente mancano le buche angolari (cfr. Micheletto, Garanzini, Uggé, Giostra, in 
questo volume).
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Infine, si ritiene che anche la tomba 418 (fig. 7, in basso), con restringimenti laterali della fossa ed 
espansioni pressoché circolari viste almeno in 3 dei 4 angoli, potesse essere dotata di pali, esterni rispetto 
al loculo più ristretto ma contenuti nel più ampio taglio superiore, per l’alloggiamento dei quali furono 
praticate delle apposite cavità nella porzione inferiore. La soluzione è stata chiaramente documentata nel-
la Pannonia longobarda (fig. 7, in basso)20 e forse sta emergendo anche in altri siti italiani quali S. Albano 
Stura, in Piemonte, dove peraltro non se ne esclude un impiego più prolungato nel corso del VII secolo21.

In almeno 5 sepolture, poi, sono state riconosciute buche singole, di diametro da piccolo a medio; esse 
si trovavano sul fondo del taglio nella parte occidentale, quindi in prossimità della testata (come nella 
tomba 353, fig. 8a), oppure, in un caso, tangente ad esso, almeno nella porzione più bassa (tomba 360, 
fig. 8b). Tali evidenze in negativo potrebbero costituire quanto resta di segnacoli lignei che avrebbero 
indicato l’inumazione sopra terra, forse insieme o in alternativa a cumuli di ciottoli o altro: essi ne avreb-
bero tramandato la memoria, permettendone il rispetto ed evitando (o consentendo) sovrapposizioni, 
ma agevolandone anche l’eventuale violazione o riesumazione. Si tratta di una interpretazione plausibile 
soprattutto nel caso del palo esterno o tangente, mentre risultano più dubbi e ancora da comprendere a 
pieno quelli con il più minuto foro interno, che potrebbe essere riconducibile a più funzioni22. Fra i casi 
di possibili segnacoli già evidenziati in Italia, la tomba 52 di Collegno era anch’essa contraddistinta dalla 
presenza di una buca in testata (tangente al taglio), ma non ha restituito resti ossei o di corredo e ciò ha 
permesso a Luisella Pejrani Baricco un pur fugace richiamo – poco più di una stimolante suggestione – 
all’uso longobardo di piantare nel cimitero pali sormontati da colombe (le ‘pertiche’) per ricordare chi 
era morto lontano e non era sepolto presso la sua comunità, come narra Paolo Diacono23. A differenza di 

20	 Bóna, Horváth 2009, passim.
21	 Si veda: Micheletto, Garanzini, Uggé, Giostra, in questo volume.
22	 Incompatibile o superfluo potrebbe sembrare, per esempio, un segnacolo in corrispondenza del piccolo foro in 

testata della tomba 489 (fig. 7), se questa era realmente sormontata da una struttura retta dai quattro pali angolari.
23	 Pejrani Baricco 2004, p. 36. 

Fig. 6. Planimetria 
complessiva della 
necropoli e del nucleo a 
ovest; sono cerchiate in 
nero le fosse con buche di 
palo angolari, in marrone 
le più tarde tombe con 
struttura.
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questa (vuota), tutte le sepolture di Povegliano con la buca singola custodivano invece resti dell’inumato, 
seppure a volte sconvolti o parzialmente asportati in occasione della riapertura, portando a propendere 
per un più generico uso del segnacolo. Nel sepolcreto veronese la sua adozione sembra protrarsi nel corso 
della prima metà del VII secolo.

Se le fosse terragne, tendenzialmente più ampie in prima fase, restano preponderanti per l’intera du-
rata del sepolcreto, nel corso del VII secolo compaiono alcune strutture, a cominciare dalla tomba 362 con 

Fig. 7. Esempi di sepolture 
in fossa terragna con 
buche di palo angolari e 
confronti ungheresi per 
il tipo con le espansioni 
angolari (da Bóna, Horváth 
2009).
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fondo in laterizi, ben databile grazie alla presenza di un ottavo di siliqua di Eraclio (615-625)24, che può 
costituire anche un utile indicatore sociale. Più tarde, quasi tutte con orientamento divergente rispetto 
alle più antiche e per lo più collocate in posizione marginale o al di sopra di fosse precedenti (in qualche 
caso forse a sigillarle volontariamente) sono alcune sepolture con cassa in muratura per lo più di ciottoli, 
o frammenti laterizi e pietrame, in un caso con cuscino di laterizi (fig. 6, le tombe cerchiate in marrone; 
da ovest: tombe 330, 397, 403 e 215). Almeno due di esse sono state riutilizzate più volte, mentre le altre 
sono state danneggiate e svuotate in antico25; esse presentano marcate analogie con tombe rinvenute in 
altri settori della lottizzazione. Sulla tipologia e sull’utilizzo reiterato di queste tombe tarde si tornerà più 
avanti.

Gli inumati e i loro corredi. Sulla base dei più immediati indicatori di genere nei 
corredi ‘scampati’ o parzialmente risparmiati dalle violazioni e, per il settore 
settentrionale, da indicazioni antropologiche già rese note da Cleto Corrain nel 
1993, la sex ratio appare pressoché paritaria; a completare i nuclei familiari con-
corre anche una discreta presenza di inumazioni infantili (fig. 6). Le sepolture 
sono in genere singole, ma non manca qualche tomba bisoma, infantile (tomba 
296) o di adolescenti (tomba 355); inoltre, due tombe tarde con struttura (tombe 
215 e 403) sono state riutilizzate più volte. Calcolando anche gli individui nelle 
riduzioni multiple, le 150 tombe accoglievano i resti di circa 180 inumati; consi-
derando una durata del sepolcreto di almeno 120 anni, avremmo una comunità 
di circa 60 individui ogni 40 anni.

I defunti furono deposti abbigliati, con monili per le donne e armi e rela-
tivi accessori per gli uomini. Gli armati della prima fase erano dotati di spatha 

(pervenuta in 3 casi), scudo (2 casi, entrambi con umbone a calotta ancora conica o schiacciata del primo 
periodo di stanziamento in Italia), scramasax corti e lance, più raramente frecce; successivamente resta il 
sax, che tende ad allungarsi, e la lancia. Dalle tombe 4 e 25 provengono due asce del tipo detto ‘barbuto’ 
per la lama allungata nella porzione inferiore (fig. 9). A lungo collegata alla francisca – la prestigiosa arma 
da lancio o da combattimento a corta distanza di ambito merovingio, sporadicamente attestata anche in 
Italia –, l’esame balistico effettuato in passato su asce di Benevento ne avrebbe confermato l’adeguatezza 
per un uso analogo, mentre le analisi metallografiche condotte sul reperto di Borgovercelli ne hanno 
evidenziato la matrice germanica della tecnica di lavorazione, a conferma della tradizione germanica del 
tipo26. Più di recente, è stata espressa qualche perplessità circa la forma allungata verso il basso e la nuca a 
martello dell’ascia ‘barbuta’, che renderebbero l’oggetto poco adatto a essere usato come arma; in virtù del 
fatto che diversi dei circa trenta esemplari noti in Italia provengono da contesti insediativi o produttivi e 
non funerari, è stato proposto anche un uso come attrezzo da carpenteria27. Tuttavia, ritengo che non vada 
esclusa la funzione ‘militare’ (o un’analoga valenza simbolica), soprattutto in contesti più marcatamente 
connotati in tal senso28; questo, nell’ambito di un possibile utilizzo diversificato del manufatto, peraltro 

24	 Biondani 2007, p. 337.
25	 In questi casi si tratta di sepolture riutilizzate più volte e non sembrano assimilabili alle rideposizioni di ossa am-

mucchiate nelle fosse (a volte di dimensioni ridotte) del settore settentrionale, esaminate in precedenza.
26	 Rotili 1977, pp. 57-64, figg. 26-29, e Rotili 1987, p. 128.
27	 Parenti 1994, pp. 483-487; Cagnana 2003.
28	 Si pensi, per esempio, alla tomba 24 di S. Stefano ‘in Pertica’ a Cividale del Friuli, di un abbiente armato dotato anche 

di spada, lancia e scudo (Ahumada Silva, Lopreato, Tagliaferri 1990).

Fig. 8. Sepolture con 
singole buche di possibili 
segnacoli (a: tomba 353; b: 
tomba 360).

Fig. 9. Ascia ‘barbuta’ dalla 
tomba 4.
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caratterizzato da una molteplicità di varianti 
morfologiche. Per quanto riguarda gli esemplari 
di Povegliano, l’ascia della tomba 4 era associata 
a uno scramasax e il contesto si data intorno alla 
metà del VII secolo, lasciando intravedere una 
discreta permanenza dell’oggetto nelle tombe 
longobarde29. In merito ai complementi dell’ar-
mamento, tra le guarnizioni di cintura per la 
sospensione delle armi un dato di rilievo è co-
stituito dalla precoce presenza di placchette in 
ferro ageminato, con fili d’argento che disegnano 
alveoli in pseudo-cloisonné (tomba 395).

Rimandando la menzione delle prestigiose 
sepolture di armati in prossimità della fossa con 
il cavallo alla più mirata considerazione di questa 
e passando alle tombe femminili, due inumate 
nel settore centro-orientale della necropoli in-
dossavano le tradizionali fibule a ‘S’, in un caso a 
coppia, nell’altro singola (fig. 6). Nella tomba 427 
le due fibule erano di differenti varianti tipologi-
che, entrambe già attestate in Pannonia (fig. 10): 
l’una in argento dorato e almandini a cloisonné 
centrale continuo fra bordi scanalati, con sagoma 
robusta e curvature lievi; l’altra, apparentemente 
priva di doratura, del tipo ‘a cinque castoni’ – il 
più diffuso in Italia –, in questo caso con riempi-
tivi lineari30. Ritenuti in genere monili propri del-
le donne giovani-adulte, in questo caso le fibule 
a ‘S’ si trovavano nella tomba di una bambina: la circostanza è peraltro nota anche dalle tombe 10 e 148 
di Nocera Umbra e dalla tomba 27 di San Mauro a Cividale del Friuli, dove erano associate a una coppia 
di fibule a staffa; anche in quest’ultima sepoltura, inoltre, la coppia di fibule a ‘S’ era spaiata31. La bambina 
della tomba 427 di Povegliano aveva anche un ago crinale in bronzo: in tutti i 5 casi del sepolcreto (tom-
be 42, 370, 372, 427, 429), gli spilloni si trovavano sempre nella stessa posizione, sul lato destro del cranio 
(fig. 10), evidentemente utili a trattenere il velo o, più probabilmente, l’acconciatura; analoga posizione e, 
verosimilmente, funzione dovevano avere gli spilli più corti a capocchia poliedrica, anch’essi singoli, dalle 
tombe 10, 349 e 390. La parure della donna della tomba 370, oltre alla fibula a ‘S’ e allo spillone in bronzo, 
si componeva di orecchini e armilla in argento e di una collana con vaghi in pasta vitrea e 15 perle in 
ametista, anche di dimensioni significative; il tutto, espressione di un certo benessere economico. Più in 
generale, sono diffusi: gli orecchini in bronzo; i vaghi in pasta vitrea e ambra, a comporre collane o anche 
pendenti dalla cintura o contenuti in borsette insieme a monete forate (fino a un massimo di 6); la fibbia 
dell’abito in bronzo o ferro; l’armilla bronzea.

In 3 sepolture del settore occidentale sono state rinvenute croci in lamina d’oro (fig. 6); dove verifi-
cabile, erano sul cranio. La prima (tomba 306), decorata mediante modani da stampo, reca almeno due 
diversi intrecci in II Stile animalistico, uno che vede una coppia di animali nastriformi inanellati e l’altro 
che doveva prevedere un più lungo e sofisticato sviluppo dell’intreccio32. La lacunosità e il danneggia-
mento della lamina, mancante di parte di un braccio, con ogni probabilità dipendono dalla riapertura in 
antico della tomba. Una circostanza suggestiva – peraltro già osservata anche altrove – è che il reperto 

29	 La circostanza è forse riscontrabile anche a S. Albano Stura, in Piemonte, ma in questo caso si attende il restauro dei 
reperti per definirne con esattezza la tipologia (Micheletto, Garanzini, Uggé, Giostra, in questo volume).

30	 In entrambi i casi, al di sotto degli almandini sono presenti foglie d’oro finemente graticciate, un abile espediente 
per riflettere maggiormente la luce.

31	 Rupp 2005, pp. 16 e 166; Ahumada Silva 2010, p. 50. Sulle tombe infantili con fibule a ‘S’ e sulle coppie spaiate:  
Nisticò 2010-2011, pp. 84-92.

32	 Bruno, Giostra 2012, p. 220, fig. 2, E.

Fig. 10. Fibule a ‘S’ dalla 
tomba 427 e dettaglio 
con la posizione di 
rinvenimento dell’ago 
crinale e di una delle 
fibule.
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aureo è risultato l’unico lasciato nella tomba 
(insieme a un vago di collana, forse sfuggito 
accidentalmente), nonostante il suo valore 
intrinseco e l’agevole possibilità di riutilizzo 
dell’oro avrebbero dovuto farne una preda 
appetibile: potrebbe trattarsi di una forma 
di rispetto o di timore superstizioso verso 
il prezioso simbolo33. Le altre due crocette 
(tombe 343 e 352, fig. 11) recano sequenze di 
minute punzonature geometriche a rombo 
graticciato e a cerchiello, con ogni probabi-
lità praticate con gli stessi due punzoni sulle 
due lamine. Mentre l’ornato zoomorfo è assai 
diffuso sulle croci in lamina d’oro dell’Italia 
settentrionale, la minuta punzonatura risulta 
eccezionale a nord del Po: essa trova i riscon-
tri più significativi in due tombe veronesi 
e in particolare nella tomba 3 di via Mon-
te Suello, che reca stampiglie molto simili  
anche se non identiche a quelle di Poveglia-

no, a conferma della scarsa circolazione delle laminette cruciformi, che vedono spesso una limitata diffu-
sione di peculiari soluzioni decorative34.

Anche fra i pettini vi sono vari esemplari che denotano ricercatezza e prestigio, anch’essi utili indica-
tori di status, accanto ai pettini del più modesto tipo a doppia fila di denti, pure presenti: almeno 4 reperti 
(tombe 343, 369, 430, 456) presentano la presa superiore ampia e decorata da incisioni geometriche, più 
diffusa nelle prime fasi, mentre poi subentra il pettine con impugnatura laterale, anch’esso di dimensioni 
significative (tomba 14). Il vasellame pervenuto è esclusivamente ceramico, prevalentemente decorato a 
stampiglie o a stralucido e a stecca; esso era presente in tombe femminili o in quelle maschili prive di 
armi, con un’unica eccezione. Fra i manufatti d’uso più frequenti troviamo anche i coltelli e, soprattutto 
nelle tombe maschili, il set da fuoco composto da acciarino e selci scheggiate.

Il sacrificio di cavalli e cani. Nel settore settentrionale, in un’ampia fossa furo-
no sacrificati un cavallo, decapitato, e due cani (fig. 12). Sulla base dell’esame 
condotto da Alfredo Riedel, il cavallo è un maschio adulto di oltre 5-6 anni, 
che reca segni di deformazione alle vertebre che possono essere state cau-
sate dall’età e dallo sforzo; i due cani sono due grandi soggetti adulti di tipo 
levriero, di pari statura35.

Come è noto, il record archeologico relativo al sacrificio di questi animali 
nelle necropoli italiane di età longobarda (sintetizzato per brevità alla fig. 13) 
è piuttosto variegato: esso contempla infatti cavalli spesso – ma non sem-
pre – decapitati (pallini blu), o rappresentati dalla sola testa isolata (come a 
Goito), o questa si trova a poca distanza dalla carcassa (Spilamberto, tomba 
62), forse prima esposta o comunque funzionale al rito e più tardi sotterrata 

anch’essa; in più rari casi fu sacrificato anche il cane (a Testona erano due molossoidi nella stessa fossa)36. 
Una importante variabile, ricondotta a tradizione nomadica centro-asiatica o piuttosto germanica, ri-
guarda la deposizione contestuale (e in genere completa e bardata) oppure separata dell’animale rispetto 

33	 Giostra 2012, pp. 240-241.
34	 Giostra 2000-2001, pp. 114-118, e Giostra 2011.
35	 Riedel 1995.
36	 In merito si rinvia anche al contributo sulle sepolture animali nelle necropoli longobarde di Elena Bedini ed  

Emmanuele Petiti, in questa sede, con bibliografia dei singoli casi. Inoltre: Negro Ponzi 1998, passim. Una fossa con 
cavallo era anche nell’abitato di Brega di Rosà (Vicenza), dove in età longobarda è attestata la rioccupazione di un 
precedente centro residenziale di un fondo agricolo, con capanne per lo più seminterrate (Pettenò 2004 e, per una 
più chiara identificazione delle capanne, Brogiolo, Chavarria 2005, p. 105, fig. 54).

Fig. 11. Croce in lamina 
d’oro dalla tomba 352.

Fig. 12. Cavallo e cani 
dopo il restauro.
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al possessore, per lo più un uomo adulto armato37. 
Tralasciando il caso di Campochiaro (Campobasso), 
eccezionale per vari aspetti38, la pratica del sacrificio 
del cavallo, già attestata in Pannonia, in Italia – allo 
stato attuale delle conoscenze – non sembra soprav-
vivere a lungo oltre il 600. Ma soprattutto, in genere 
è chiaramente leggibile il nesso fra la fossa dell’ani-
male e l’inumato al quale si riferisce, testimoniando-
ne lo status.

Cerchiamo allora il possessore di cavallo e le-
vrieri di Povegliano. Il candidato forse più idoneo è 
l’armato della tomba 35 (fig. 6), a poca distanza a est 
degli animali, deposto nell’ultimo trentennio del VI 
secolo con scramasax corto, scudo con umbone a ca-
lotta conica e frecce (e con un puntale recante una 
figura umana stante ageminata in fili di argento e 
ottone39). Tuttavia, a ovest della grande fossa si di-
spongono righe di tombe più vicine e continue. La 
tomba 9 custodiva i resti di un bambino di circa 6 
anni, dotato di un set di pietre focaie che farebbe-
ro propendere per il sesso maschile; a nord di esso, 
l’individuo adulto/senile della tomba 11 aveva un 
corredo estremamente ridotto; oltre, il soggetto della 
tomba 12, di costituzione robusta, risulta di incerta 
definizione di genere sotto il profilo antropologico, 
ma la presenza di 6 monete bronzee forate farebbe 
propendere per una donna: tutti possibili membri di 
uno stesso nucleo familiare. Altre tombe di armati 
si dispongono a poca distanza nel corso del tempo: 
nella tomba 4, l’armato con scramasax e ascia barbuta 
aveva una cintura per la sospensione delle armi con guarnizioni in bronzo che, per variante morfologica, 
si avvicinano ai decenni intorno alla metà del VII secolo40. Ancora più tarda e prestigiosa è la tomba 1: 
sicuramente di un cavaliere data la presenza di una coppia di speroni in bronzo con almandini, la cintura 
multipla ageminata e pseudo-placcata reca intrecci zoomorfi ormai estremamente stilizzati o ridotti a 
matasse geometriche, quando non è interessata dalla cosiddetta ‘decorazione a favo’, indicando un inqua-
dramento cronologico dell’inumazione alla fine del VII secolo41. Il gruppo, dunque, insiste decisamente 
a lungo sullo spazio circostante la fossa con gli animali e forse non solo per un semplice sviluppo del 
nucleo funerario: questo, anche in considerazione della particolare concentrazione di riduzioni multiple 
(probabili rideposizioni), ben 4 contenenti dai 6 ai 10 individui ciascuna (fig. 6, in viola) in questo settore. 
In sostanza – e in via del tutto ipotetica e preliminare –, pur senza escludere un legame originario con 
una deposizione di armato (verosimilmente la tomba 35), il rapporto potrebbe non essere stato così uni-
voco ed esclusivo (come osservato in qualche caso della Baviera, dove il cavallo era in relazione con più 
inumati42), dal momento che la fossa venne affiancata anche da altre sepolture forse dello stesso gruppo 
familiare; oppure, potrebbe essersi verificata nel tempo un’estensione del valore simbolico degli animali 
quale durevole riferimento per il gruppo43.

37	 Genito 2000.
38	 Nelle località di Vicenne e Morrione sono state riportate alla luce 19 deposizioni contestuali di armato e cavallo. In 

merito si rimanda, da ultimo, al contributo di Carlo Ebanista, in questa sede, con bibliografia precedente. 
39	 Modonesi, La Rocca 1989, p. 135, tav. XXXV, 3.
40	 Modonesi, La Rocca 1989, tav. XXXII.
41	 Modonesi, La Rocca 1989, tavv. XXVII-XXX.
42	 von Freeden 1987.
43	 Sarà da valutare anche l’ipotesi di un rituale ‘di fondazione’ o comunque collettivo, forse anche alla luce della fossa 

con cavallo ritenuto sacrificato presso l’abitato di Brega di Rosà (cfr. nota 36). Ringrazio il prof. Ermanno A. Arslan 
per aver suggerito la stimolante ipotesi già in sede di convegno.

Fig. 13. Principali 
attestazioni del sacrificio 
di cavalli e cani nelle 
necropoli dell’Italia 
centro-settentrionale di età 
longobarda.

cavallo cane testa di
 cavallo

cavallo 
inumato

Povegliano (VR) • • •
“                , t. 31 • •

Bresaz (Istria) •
Cividale, S. Mauro, t. 43 •
Bovolone (VR) •
Fornovo S. Giovanni (BG) •

“ ??

Goito (MN) •
Mandello Vitta (NO) •
Borgomasino (VC) •

“ • ?

“ • ?

Collegno (TO) •
Testona (2008) (TO) •

“ • •
Spilamberto (MO), t. 62 • •

“              , t. 65 •
“              , t. 68 •

Nocera Umbra, t. 38 • •
“          , t. 42 •

• acefalo • ?  contestuale
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Due teste di cavallo rinvenute lungo il margine ovest del sepolcreto (fig. 6) hanno, come sepolture più 
prossime: la tomba 31, di un giovane fra i 12 e i 15 anni, probabilmente femmina su base antropologica, 
che ha restituito una fibbia di cintura per abito ad anello semplice e un coltello; la tomba 30 apparteneva 
ad un bambino di circa 4 anni dotato di un coltello e la tomba 28, disturbata in antico e di incerta deter-
minazione di genere, conservava solo due frammenti in ferro non identificabili. In questa porzione della 
necropoli, dunque, non sembrano ravvisabili nessi con soggetti di ceto elevato, pur con la cautela dovuta 
alla riapertura della tomba 28. La pratica in questo caso, pur tenendo presente il valore economico dell’a-
nimale, più che esprimere distinzione sociale, potrebbe riflettere soprattutto ritualità e forse religiosità 
tradizionali ancora sentite e praticate.

Le strutture riutilizzate e le sepolture isolate. Dal pieno VII secolo nel sepolcreto compaiono tombe con 
struttura per lo più in ciottoli (fig. 6, cerchiate in marrone). Tra queste, la tomba 215 (a ovest), custodiva 
i resti ancora in connessione di due individui l’uno parzialmente sovrapposto all’altro, che possedeva 
un pettine, mentre all’angolo sud-orientale vi era un terzo cranio. La struttura 403 (a sud), invece, dotata 
anche di un cuscino cefalico in frammenti laterizi e forse approntata per accogliere due individui a giudi-

care dalla larghezza, fu riutilizzata più volte: oltre all’individuo 
ancora parzialmente in connessione nella porzione meridionale 
vi erano numerose ossa in riduzione lungo il lato settentrionale, 
fra le quali si contano 4 crani.

Tombe con struttura sono state rinvenute anche in altri 
settori dell’estesa superficie indagata in loc. Ortaia (fig. 3). Nel 
settore E, connotato dalla presenza di fosse terragne con diffe-
rente orientamento e inumati in connessione e alcune riduzioni 
anche multiple (come la tomba 86, con un orecchino in bronzo 
di VII secolo), vi era una cassa in ciottoli e frammenti lateri-
zi con copertura di lastre calcaree (tomba 29), orientata nord- 
ovest/sud-est, come le più tarde strutture nella grande necro-
poli; uno scheletro in connessione si sovrapponeva a numerose 
ossa disarticolate, fra le quali si contano 8 crani. Nel settore D, 
più a sud, la struttura orientata est-ovest e costruita con pezza-

me laterizio e conci calcarei alle testate (tomba 26) accoglieva un solo adolescente deposto con un pet-
tine, a conferma di una datazione verosimilmente ancora nell’ambito del VII secolo. Nel settore G, nella 
grande struttura in ciottoli e fondo in pezzame laterizio (tomba 96) (fig. 14) vi era ancora un individuo 
in connessione nella porzione a sud e altri parzialmente o completamente ridotti a nord, una sepoltura 
affine per dimensioni, fattura e modalità di utilizzo alla tomba 403 nella grande necropoli; di nuovo, un 
probabile orecchino in bronzo e un pettine segnalano l’avvio dell’uso della sepoltura nel corso del VII 
secolo, che poi può essersi protratto piuttosto a lungo. Un’altra tomba con analoga struttura e utilizzo è 
stata rinvenuta durante gli scavi più recenti nel campo limitrofo a ovest della lottizzazione Ortaia (scavo 
2007-2009). Sembra quindi che già nel corso del VII secolo – in concomitanza con l’uso della grande ne-
cropoli, anch’essa caratterizzata, soprattutto in ultima fase, da analoghe strutture – e poi verosimilmente 
nell’VIII secolo siano state realizzate sepolture per inumazione singola, deposizioni successive e anche 
solo riduzioni, all’interno di nuclei sparsi oppure isolate. Nel caso della tomba 96 del settore G e della 
sepoltura del campo a ovest esse si trovavano nel pressi di capanne.

I piccoli nuclei e le tombe isolate rispetto alla grande necropoli, non molto distanti da essa e difficil-
mente riferibili a un’altra comunità, andranno inquadrati tra logiche di esclusione sociale o piuttosto di 
esclusività o altro.

3. Le tracce dell’abitato e il contesto insediativo

Nel settore G è stato rinvenuto il fondo di una capanna seminterrata rettangolare (us 153) di m 3,75 
x 2,70 con asse longitudinale est-ovest, conservato per una profondità media di cm 25 (fig. 4); a metà 
dei lati brevi vi erano due buche per pali (una a sezione chiaramente quadrangolare), che dovevano 
costituire la struttura portante ed essere funzionali a sorreggere le due falde del tetto44. Nelle vicinanze 

44	 Bruno, Giostra 2012, p. 220, fig. 2, F.

Fig. 14. La tomba 96 nel 
settore G, nei pressi della 
capanna.
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vi era anche un pozzo circolare, con struttura in ciottoli disposti su corsi regolari, indagato per una 
profondità di m 3 senza aver raggiunto il fondo. Una seconda capanna con le medesime caratteristiche 
costruttive, solo di dimensioni inferiori (m 2,70 x 2,20), orientata approssimativamente nord-sud e sca-
vata per una profondità di cm 80 è stata documentata nel campo adiacente a ovest, durante gli scavi 
più recenti (2007-2009). Sarà da valutare se il tipo di struttura, che nelle regioni nord-europee viene 
ritenuto funzionale ad attività artigianali e per lo più da tessitura45, possa implicare anche in Italia un 
utilizzo specializzato e non un più generico uso abitativo; nel primo caso si dovrebbe presupporre un 
abitato più esteso ed articolato.

Quando poi il taglio (quindi la parte seminterrata) della prima capanna (us 153) aveva già un  
riempimento che obliterava anche le due buche di palo, nella porzione interna sud-occidentale fu scavata 
una piccola fossa destinata all’inumazione di un bambino, priva di corredo: a quest’epoca la capanna 
doveva aver perso le sue caratteristiche e verosimilmente la sua funzione, ma la posizione dell’inumato 
lascia ipotizzare che fosse ancora visibile il perimetro della stessa e non si esclude che qualche suo resto 
possa aver costituito una sorta di ricovero o segnacolo alla deposizione infantile. Analisi al C14 dei resti 
scheletrici permetteranno un più sicuro inquadramento cronologico della sepoltura, che comunque si 
ritiene ancora di età longobarda.

Anche nei pressi della seconda capanna, più a ovest, vi era 
la già menzionata tomba con struttura in ciottoli e un elevato 
numero di riduzioni. La cassa venne parzialmente distrutta dal-
la realizzazione di una terza capanna, questa volta circolare di 
m 3 circa di diametro, indagata per una profondità di cm 95. È  
assai probabile che la struttura sia più tarda rispetto alle capanne 
quadrangolari, indicando una possibile evoluzione dell’abitato. 
Il suo riempimento fu a sua volta tagliato da una fossa terragna. 

Si ritiene verosimile che si tratti, nel suo complesso, di una 
porzione dell’insediamento relativo alla comunità inumata nella 
estesa necropoli ‘a righe’46. Un rimando assai suggestivo circa lo 
stretto rapporto fra capanne e inumazioni è dato, fra gli altri, 
dal recente scavo di Testona (Moncalieri, Torino), parco di Villa  
Lancia47. Il complesso insediativo, di estremo interesse, presenta 
vari punti di contatto con il sito longobardo di Povegliano per 
la presenza di capanne seminterrate e pozzi in prossimità di se-
polture anche di armati, come anche per il rinvenimento di un 
cavallo e di due cani. Tratti coerenti e propri di uno stesso patri-
monio culturale, di tradizione germanica.

Poco più a ovest dell’area in loc. Ortaia finora esaminata, 
all’interno della chiesa della Madonna dell’Uva Secca (fig. 2; fig. 
15) durante lavori di manutenzione effettuati nel 1988 è stato 
possibile riscontrare la presenza della trincea di spoliazione 
dell’abside di un edificio di culto più antico di quello piena-
mente medievale48; una guarnizione di cintura di VII secolo re-
cuperata in una delle sepolture scavate in prossimità dell’abside 
(ma andata dispersa) permetteva di ipotizzare lo stesso orizzon-
te cronologico e forse la stessa comunità germanica insediata e 
inumata nell’Ortaia prima che intervenissero cambiamenti nel 

45	 Hamerow 2002, pp. 33-34, 45. Ringrazio il prof. Marco Valenti per l’interessante suggerimento funzionale. Nell’ipo-
tesi di un uso per la tessitura, i due pali avrebbero costituito i montanti per la traversa alla quale veniva fissato il 
telaio verticale. A Povegliano purtroppo fra i reperti rinvenuti nei riempimenti delle due Grubenhäuser non sono stati 
rintracciati indicatori produttivi.

46	 In merito, si veda anche: Bruno, Giostra 2012.
47	 Pantò, Occelli 2009; Pantò, Giostra, Barello, Bedini, Petiti 2013. Un altro sito che vede la stretta correlazione fra 

una capanna seminterrata e nuclei di sepolture circostanti, in questo caso privi di corredo a eccezione di un paio di 
orecchini a lunula traforata, è a Olmo di Nogara, nella bassa pianura veronese (Saggioro 2005). 

48	 Archivio della Soprintendenza per i Beni Archeologici del Veneto.

Fig. 15. Evidenze all’interno 
della chiesa di Madonna 
dell’Uva Secca (lavori 
1988).
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credo e nelle pratiche funerarie, verosimilmente poi attratta 
dalla chiesa. I più recenti interventi condotti all’esterno di 
questa hanno permesso di confermare che l’edificio di culto 
in età longobarda esisteva e aveva funzione funeraria, gra-
zie al ritrovamento di un’altra guarnizione di cintura della 
metà del VII secolo ca. (fig. 16) proveniente da una sepol-
tura sconvolta da successive deposizioni. I saggi esplorativi 
non hanno inoltre riscontrato nelle aree a nord e a ovest 
della chiesa tracce di abitato altomedievale e medievale, che 
con ogni probabilità a quest’epoca non circondava la chie-
sa. Poteva trattarsi dunque di un oratorio funerario longo-
bardo piuttosto isolato o di una chiesa preesistente, polo 
di riferimento per l’insediamento sparso circostante (per il 

quale non mancano testimonianze di età romana), a quest’epoca sicuramente anche con funzione fune-
raria e verosimilmente frequentato anche (o solo) dalla comunità longobarda. 

Un insediamento era sicuramente costituito dal vicus Pubiliano, citato dai documenti già a partire 
dall’VIII secolo in corrispondenza dell’attuale centro abitato: appena a sud di questo è stato effettuato 
il ritrovamento isolato di età longobarda in località Marinare ricordato in premessa (fig. 2); inoltre, nel 
2009 in via Roma – a ovest del paese – è stata riportata alla luce una importante porzione di abitato di 
IX-XIV secolo, testimoniato da buche di palo anche allineate, canali e altri tagli di varia forma e forna-
ci49. Esso sembra testimoniare un precoce processo di accentramento, probabile espressione di coesione 
interna alla comunità di villaggio in funzione della cooperazione collettiva per il controllo e la gestione 
delle acque e in parte condizionato a coesistere con spazi incolti (boschi e paludi) forse più estesi che in 
precedenza50.  

Il progetto di ricerca avviato su questo comparto territoriale così significativo in relazione alle di-
namiche del popolamento fra tarda antichità e alto medioevo permetterà di recuperare più numerosi 
elementi circa la struttura insediativa altomedievale. Sarà così possibile rapportare questa comunità e la 
fascia territoriale in cui si trova, connotata dalla marcata presenza di Longobardi insediatisi nella prima 
fase di stanziamento, con i processi già tratteggiati per la bassa pianura51. Un territorio peraltro, quello di 
Povegliano, non distante dall’importante città ducale longobarda (e inizialmente capitale regia) di Verona.

49	 Archivio della Soprintendenza per i Beni Archeologici del Veneto. Si vedano anche Maccani 2012 e Bruno, Giostra 
2012, pp. 219-221.

50	 Sulla maglia insediativa, in via preliminare: Bruno, Giostra 2012.
51	 Indicativamente: Saggioro 2005.

Fig. 16. Controplacca 
di cintura in bronzo 
dall’esterno di Madonna 
dell’Uva Secca (scavo 
2012).
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